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Intervista a Ciro Sesto a cura di Valentina Busiello

L’Avvocato Ciro Sesto, civilista, ex Presidente dell’Ordine degli Avvocati di Nola.

Consigliere e Segretario del COA di Nola, è stato Assessore agli Affari Sociali del Comune

di Ottaviano.

Benvenuto Avvocato Ciro Sesto, ci illustra nel suo percorso professionale di Avvocato

civilista, e dopo la sua carica da Presidente dell’Ordine, il suo impegno costante al servizio

dei colleghi, soprattutto in termini di formazione?

Sono Avvocato Civilista a tutto tondo. Dopo la mia carica da Presidente dell’Ordine degli Avvocati

del foro di Nola, continuo ad impegnarmi nella politica forense, costantemente al servizio dei

colleghi per ciò che posso dare all’avvocatura. Sono Consigliere dell’Ordine degli avvocati di

Nola, ed intendo continuare a mettere il mio impegno e soprattutto la mia esperienza nell’ambito

della formazione, che è fondamentale per i giovani avvocati, al servizio dell’avvocatura. La mia è

una visione aperta verso la politica forense, non soltanto verso il Consiglio dell’Ordine, ma

soprattutto verso gli altri organi ai quali si può comunicare in sinergia, dare il proprio contributo

per l’esperienza acquisita in questi anni.

Parlando della formazione, è fondamentale per i nostri giovani colleghi aggiornarsi su temi della

giurisdizione che solo fondamentali. Ho ottenuto, con la mia Presidenza, il riconoscimento della
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Fondazione forense per la quale mi sono molto impegnato considerandola uno strumento

fondamentale per la formazione non solo per gli avvocati, ma anche per la società, poiché come

avvocati possiamo dare molto. Immaginiamo la formazione soprattutto dei dipendenti, degli enti

locali, ecc., credo che gli avvocati possano e debbano fornire il loro contributo per la crescita

sociale. La Fondazione è uno strumento importante ed il riconoscimento ottenuto è motivo di

grande soddisfazione. 

Avvocato Ciro Sesto, ci parla della Giustizia Civile, le varie problematiche, e le soluzioni

secondo lei per arrivare ad una risoluzione?

Nel settore della giustizia civile c’è bisogno di investire risorse. Abbiamo delle difficoltà enormi.

Un esempio; ad oggi nel nostro circondario ci sono situazioni di uffici del Giudice di Pace come

quello di Sant'Anastasia, che sono stati chiusi per oltre 3 mesi poiché mancava il personale, una

situazione inaudita, un fatto gravissimo, un diniego di giustizia. È inaccettabile che al Giudice di

Pace di Sant'Anastasia ci siano oltre 1000 sentenze da pubblicare, il che significa, che sono state

già redatte dal Giudice, ma che manca il cancelliere che le sottoscriva per poi pubblicarle. È una

situazione che è stata portata da parte del, e come Consiglio dell’Ordine all’attenzione del

Ministro della Giustizia, e del Presidente della Corte D’Appello.

Per quanto riguarda la funzionalità, si sarebbero dovute investire maggiori risorse sui cancellieri

e sui giudici soprattutto, e non sul contorno, come l’ufficio del processo; so che circa 2 miliardi

sono stati investiti per i neo assunti che ne fanno parte, e che probabilmente saranno anche

stabilizzati, ma non credo che sia questo che possa risolvere i problemi della giustizia civile.

Magari una Riforma diversa che investisse maggiormente nella digitalizzazione e

nell’informatizzazione sarebbe la migliore soluzione.

Avvocato Sesto, il futuro è una evoluzione proprio nella digitalizzazione del processo sia

civile che penale. Cosa ne pensa delle Riforme, e soprattutto della Riforma Cartabia?

Penso che sia uno degli elementi positivi, soprattutto quando parliamo della Riforma Cartabia.

Per parlare di situazioni negative, invece, che vengono alla luce, un esempio; abbiamo un

processo civile che, soprattutto nella prima fase che porta a fissare il thema decidendum, si è

consolidato ed è collaudato nel tempo perché le Norme sono state passate al vaglio della

Giurisprudenza. Le nuove Norme porteranno inevitabilmente al rallentamento di tutto il

sistema, poiché tutte le volte che si introduce una Norma nuova c’è bisogno che passi tempo

affinché possa avere applicazione uniforme ed omogenea. Ad oggi, con la Riforma del processo si

addossano nuove responsabilità, nuovi adempimenti alle parti e agli avvocati, per lasciare poi ai

Intervista di Valentina Busiello a Ciro Sesto Pagina 2 di 4



Magistrati l’onere successivo di fare le sentenze. Quello che non è stato previsto, è il fatto che ad

oggi abbiamo il cosiddetto “collo di bottiglia”, nel senso che, arriviamo all’ultima udienza in cui ci

sono le conclusioni, e il Magistrato magari non è pronto per fare la sentenza poiché ha tanti

fascicoli e non riesce ad incamerarli tutti, quindi cosa fa? Dispone un nuovo rinvio per la

sentenza dando precedenza ai fascicoli più antichi. Un esempio: una causa dell’anno 2017 pronta

per la sentenza già nell’anno 2019, ha avuto 4 lunghi rinvii perché il Magistrato aveva molte altre

sentenza da emettere per fascicoli più datati, e così, probabilmente, sarà decisa solo nel 2023.

Si vuole velocizzare la prima fase del processo, per poi rimanere sempre bloccati poiché il

Magistrato non riesce ad emettere le sentenze. Questo per quanto riguarda il processo di

cognizione. Nel processo esecutivo, invece, vediamo delle Norme abbastanza positive, tipo la

sburocratizzazione. Ad esempio: oggi per ottenere la cosiddetta “formula esecutiva”, che sarebbe

il visto del Magistrato e del cancelliere per potere mettere in esecuzione il provvedimento,

occorrono oltre 30 giorni. Quindi, con la Riforma, sarà l’avvocato a poter attestare la conformità

ed andare avanti con le esecuzioni. È vero che la prima soluzione è maggiormente garantista a

favore dell’esecutato. Però bisogna mettere sulla bilancia anche la possibilità che i tempi di

esecuzione debbano essere altrettanto veloci e accessibili, per chi magari vede il suo diritto

essere negato, il cittadino in questo caso.

Sulla Riforma Cartabia, credo ci potranno essere degli effetti positivi, ma come tutte le Riforme

non si è tenuto conto dei pareri dell’avvocatura, anche se questo c’era stato promesso. Il punto è,

quando capita che non vengono digerite le Riforme, non vengono concertate, poiché anche la

Magistratura è stata critica su certi versi su queste Riforme, e quando non c’è la volontà, o meglio

non vengono ben accolte da chi deve poi applicarle, le Riforme spesso lasciano irrealizzato quel

progetto che le aveva ispirate. Ritornando come esempio all’ufficio del processo introdotto con la

Riforma possiamo verificare che, se non c’è la collaborazione massima della Magistratura, questi

nuovi addetti all’ufficio del processo probabilmente saranno utilizzati per far le fotocopie, gli

effetti della loro attività ancora non li vediamo, e speriamo che magari con il passare del tempo

possano integrarsi e dare dei risultati maggiormente positivi di quelli che abbiamo avuto fin ora.

È soprattutto un problema burocratico, ma il punto è, se abbiamo cause che durano 8-9 anni, non

si può pensare di ridurre questi tempi con la modifica del Codice di procedura civile, c’è bisogno

di investire in risorse, informatizzazione, cancellieri, ma soprattutto magistrati che possano

arrivare a ridurre i tempi, distribuendosi i ruoli.

La digitalizzazione, l’informatizzazione è fondamentale nella giurisdizione, cosa ne pensa è

favorevole?
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La mia generazione è quella che ha imparato ad usare i sistemi informatici, e sono pienamente

favorevole alla digitalizzazione nella giustizia. Da quando ho iniziato da Segretario dell’Ordine

degli Avvocati di Nola, ho sempre guardato con attenzione e animo favorevole alla

digitalizzazione che ci permette di guadagnare tempo e risultati nel processo ma anche nel

lavoro. Se la società va verso la digitalizzazione, certamente il sistema giustizia non può

rimanere indietro, anzi noi avvocati dovremo governare il cosiddetto cambiamento, cioè

prevenire quello che sarà. Quindi, guardo sempre di più con favore ad un digitalizzato sistema

informatico nella giurisdizione. Una ricognizione della digitalizzazione del processo civile e

penale e della transizione digitale del Ministero della giustizia per i sistemi informativi

automatizzati, soprattutto l’intelligenza artificiale come tecnologia abilitante nel processo

giurisdizionale. Ci sono cose che ovviamente non possono essere digitalizzate, ma per il resto poi

credo che sia importante soprattutto per noi avvocati avere una visione aperta ad una giustizia

digitalizzata.

Nella Giustizia civile una causa si sviluppa dopo anni, pensi nella Giustizia Penale, una

prima udienza per esempio si celebrerà nel 2026 in alcuni Tribunali?

Sono situazioni assurde, poiché questo significa negare la giustizia. Allora se pensiamo a casi

come questi, dovremmo ripensare anche alle risorse da destinare. Magari non in un’unica

direzione ma verificare caso per caso quali sono i Tribunali, o gli uffici giudiziari che hanno

bisogno di risorse, attraverso un monitoraggio che comporti la distribuzione di queste risorse nei

posti in cui sono maggiormente necessari.
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